
SE LA FIDUCIA sarà ottenuta, il momento

della verità scoccherà subito dopo, quando nel-

l’Aula di Palazzo Madama irromperà il tanto at-

teso, e temuto, decreto legge sulle «missioni

umanitarie e interna-

zionali». In altri termi-

ni, l’Afghanistan. Il pro-

blema è politico, non

numerico. Che il Senato sosterrà il
rifinanziamento è una «non noti-
zia»: il leader dell’Udc, Pierferdi-
nando Casini, lo ha ripetuto più
volte,primaedopolacrisidigover-
no: non faremo mancare il nostro
sostegno ai militari italiani impe-
gnati nelle missioni all’estero. Il
problema è politico è ha il «volto»
dei senatori della sinistra radicale
chehannomanifestatoapiùripre-
se la loro indisponibilità a votare
un ddl che non fa riferimento ad
unaexit strategydalmartoriatoPa-
ese asiatico.
Nonsi tratta solodei due senatori -
TurigliattoeRossi-balzatiall’«ono-
re» della cronaca politica per aver
contribuito all'affossamento del
Governo Prodi sulle linee di politi-
ca estera. A preannunciare in quel
dibattito un «no» anticipato al rifi-
nanziamento era stato anche il se-
natore dei Verdi Marco Bulgarelli;
ugualmente critici due esponenti
della minoranza del Prc a Palazzo
Madama: Fosco Giannini e Clau-
dio Grassi. Certo, nel «memoran-
dum dei 12 punti» al quale Prodi
ha vincolato in un «patto non ne-
goziabile» i leader del centrosini-
stra,alprimopostoc'è ilrispettode-
gli impegni assunti dall’Italia in
campo internazionale, a partire
dall’Afghanistan.Manonèsconta-
to che quel riferimento impegni
tutti i senatori della sinistra radica-
le oltre il voto di fiducia.
Il lavorio sotterraneo per conqui-
stare il consenso di tutti i senatori
della sinistra dissenziente è già ini-
ziato.Nelddl,comeanticipatonel-
le scorse settimaneda l’Unità, ci so-
no temi che che stanno a cuore al
movimentopacifistaeaipartitidel-
la sinistra radicale: c’è l’esplicito ri-
ferimento all’impegno del Gover-
noperunaConferenza internazio-
nale di pace; la netta demarcazio-
netraCooperazionecivileemissio-
ni militari, e l’incremento dei fi-
nanziamenti per il civile. Un altro

elemento di novità sta prendendo
corpo in queste frenetiche giorna-
te in cui presente (il voto di fiducia
alGoverno)e immediato futuro(il
voto sull'Afghanistan) s’intreccia-
no fortemente: nel testo finale si
dovrebbe sottolineare la centralità
delle Nazioni Unite (rispetto alla
Nato) nel processo di stabilizzazio-
ne dell’Afghanistan e ribadire l’in-

disponibilità dell’Italia a compiti
Natodiversidaquellicheregolano
oggi la nostra partecipazione alla
missione Isaf. Il che significa non
averepartecombattentenell’offen-
sivamilitarediprimaveraanticipa-
ta da George W.Bush.
Ma è soprattutto la «carta Onu»
che marcherà ancora di più la di-
scontinuità sul fronte afghano.

Dal dibattito al Senato, potrebbe
venire «arricchito» il testo del ddl:
tra le priorità dell’azione interna-
zionale dell’Italia potrebbe essere
introdotta quella di marcare un
ruolo attivo, «decisivo», nella ride-
finizione del mandato Onu alla
missioneNatoinAfghanistan,pro-
ponendo un piano operativo per
rafforzare gli aspetti civili e ridi-

mensionare quelli militari del-
l’Isaf. L’Italia «userà» la sua presen-
za come membro non permanen-
te al Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite, per conquistare
consensi attorno a questo «ribalta-
mento di priorità». L’«offensiva
del consenso» è cominciata la not-
te stessa in cuidal vertice notturno
aPalazzoChigi i leaderdelcentrosi-

nistra accettavano il «memoran-
dum dei 12 punti» presentato da
Prodi. L’obiettivo è quello di evita-
requelcheavennenellapassatadi-
scussione al Senato sul finanzia-
mento delle missioni all’estero,
quando il governo mise la fiducia
sul ddl. Non riproporre la fiducia
sarebbeancheunmodopernonri-
compattare l’opposizione di cen-
trodestra e ottenere un «sì di meri-
to» da senatori a vita non schierati
colcentrosinistra,comeAndreotti.
Il confronto riparte da un assunto
politicocheMassimoD’Alemaave-
varibaditonel suo interventoaPa-
lazzoMadama:«Andareviadall’Af-
ghanistan non è un atto politico,
malarinunciaaesercitare ilnostro
ruolopoliticoe checi isolerebbe in
Europa e nel mondo. Altra cosa è
avere consapevolezza che la pacifi-
cazione dell’Afghanistan ha biso-
gnodibenaltrochelapresenzami-
litare…». È su quel «ben altro» che
oggi è legata la tenuta politica del
centrosinistra. Più azione politica -
laConferenza internazionale, la ri-
defefinizionedelmandatoOnual-
la missione Nato - più impegno
umanitario (maggiori finanzia-
menti alla Cooperazione civile, un
piano di lotta contro il narcotraffi-
co). Sperando di fare il pieno dei
consensi della maggioranza e di
estenderli a quei centristi che, al di
là delle prese di distanza ufficiali,
guardano con interesse all’«entri-
smo» di Marco Follini.

IL LEADER DS

Fassino: l’Unione «faccia tesoro» della crisi
Prodi reggerà, un’alternativa non c’è

Kabul, la prova più difficile
Il governo potrebbe accentuare la discontinuità della missione. E non chiedere il voto di fiducia

Iniziamo dalla novità di
Marco Follini. È una
condizione sufficiente per
garantire la stabilità del
governo Prodi?
«Èunfattopositivoedè inaccet-
tabile la campagna di denigra-
zione contro di lui. Follini ha
rottoclamorosamenteedamol-
to tempo, in maniera pubblica
e in chiara polemica con Berlu-
sconi,conilcentrodestra.Laca-
tegoria del tradimento non mi
appartiene e ciò vale per Follini
e per i senatori dissidenti del
centrosinistra,chesperotutti ri-
diano la fiducia a Prodi».
Fatto positivo ma i numeri
per la stabilità ci saranno?
«Dovremmo superare la prova.
D’altra parte il rischio di inci-
dente era già chiaro subito do-

po le elezioni, con la ristrettezza
della maggioranza al Senato.
Ma non è solo questione di nu-
meri, inunclimadiversosull’Af-
ghanistan e sulla base di Vicen-
za, forse tutto questo non ci sa-
rebbe stato».
Al direttivo nazionale dello
Sdi, lei ha detto a proposito
di Rifondazione, Verdi e
comunisti italiani che c’è
stata «una vera istigazione al
dissenso».
«Quando si dice “a Vicenza se
potessi andrei anch’io”, quan-
do tre ministri dicono no al rifi-
nanziamento della missione in
Afghanistan, quando dirigenti
di partito vanno a sfilare a Vi-
cenza, allora, come diceva Nen-
ni, il rischio è che “a ogni puro
corrisponda uno più puro che

alla fine ti epura”. L’essenziale è
che non si consideri il governo
Prodi il male minore, non lo si
sostenga solo per impedire a
Berlusconi di tornare. Il gover-
no Prodi ha bisogno di un’ade-
sione convinta per i cambia-
mentie le riformee,ora, l’impe-
gnodeitrepar-
titi fa ben spe-
rare. E il modo
migliore per
rafforzare Pro-
di è la sempli-
ceeseccaaffer-
mazione: “se
cade si torna a
votare”».
Nei 12 punti
sottoposti da
Prodi ai partiti della
maggioranza sono
scomparsi i Dico.
«Ho chiesto, nella riunione, il

perché di questa scomparsa e
Prodi ha risposto che sui Dico il
governo ha già deciso mentre i
dodici punti riguardano il futu-
ro. Per questo mi ha stupito che
il giorno dopo Mastella abbia
cantato vittoria. Così si comin-
cia male. Quella sui Dico sarà

una dura battaglia parlamenta-
re».
Non si voterà il testo del
governo?

«No, è una questione procedu-
rale, ci sono più proposte da di-
scutere per arrivare a un testo
unificato».
I Dico sono migliorabili?
«Questanon èunaquestione di
destra o di sinistra. In Spagna la
leggeèstataapprovataconilgo-
verno Aznar, la legge francese è
stata approvata con Jospin ma
era condivisa da Chirac. Allora
si trattadiguardareaiparlamen-
tari che condividono i princìpi
di laicità per sostenere e miglio-
rare la legge. A cominciare da
quella dichiarazione “distinta
macongiunta”chefapersinori-
dere, che ricorda le
“convergenze parallele” e espri-
me un’ipocrisia che in una leg-
ge sarebbe meglio evitare, an-
cheseèuncompromessofradi-
versi partiti».
Lo Sdi sta andando al

congresso straordinario sul
partito democratico.
«È una discussione importante
nelloSdichemeritauncongres-
sostraordinarioecheriguardail
futuro della sinistra riformista».
Perché non le piace il Pd?
«È, come dice Intini, un com-
promesso storico bonsai, non
l’Ulivo di Prodi che doveva uni-
re idiversi riformismi. IlPdhari-
proposto la questione socialista
e questo impone a noi un con-
fronto, un dialogo a tutto cam-
po...»
Anche con Mussi e Angius.
«Certo. Ci sono molte cose che
ci dividono da Mussi ma la bat-
taglia sulla laicità nella scuola
pubblica ci ha unito. Ed è stra-
no che chi ci rimprovera di dia-
logareconlasinistraDsconside-
ri al tempo stesso indispensabi-
le la loro adesione al partito de-
mocratico».
Il partito democratico
dovrebbe unire i riformismi..
«Ilnostrodissensononèsuque-
sto punto ma sulla deriva con-
fessionale impressadaRutelli al-
la Margherita quando contem-
poraneamente aderì all’orienta-
mento del cardinale Ruini sul-
l’astensione al referendum sulla
fecondazione assistita e annun-
ciò che avrebbe presentato la
Margherita col proprio simbolo
al proporzionale.
Io non riesco a capire perché le
gerarchie vaticane contestano
in Italia una legge come quella
sui Dico che non hanno conte-
stato in Francia o nel paese stes-
so del papa, in Germania. L’Ita-
lia non èun paese a sovranità li-
mitata. Sono stupefatto dall’in-
serimento del Concordato nel
manifesto del nuovo partito.
Sulpuntodella laicità ilcompro-
messo con la Margherita mi
sembra al di sotto di quello che
si può accettare».

■ Ilcentrosinistradeve«far teso-
ro» di quanto è successo, per fare
in modo che non si ripeta. È il
monito lanciato dal segretario
dei Ds, Piero Fassino, ospite della
trasmissione In 1/2 ora su Rai Tre.
Lucia Annunziata lo punzecchia:

cosa potrebbe succedere se il go-
verno non ottenesse la fiducia? Il
leader Ds non raccoglie: «Innan-
zitutto penso che il governo Pro-
di reggerà», poi non vuole discu-
teresuipotesichenonsonoanco-
ra in campo. Poi, aggiunge: «Na-

politiano ha respinto le dimissio-
niperchéhaconstatatoche l'uni-
camaggioranzapossibileèquella
di centrosinistra. Il centrodestra i
numerinonliha».E le«ipotesidi
governi istituzionali, di transizio-
ne, formule tecnicheoparatecni-
che,nonhannolecondizionipo-
litiche. L'unica maggioranza che
c'è è questa, ancorché esigua».
Quindi l’Unione «faccia tesoro»
di questa crisi: «spero abbia am-
monito tutti ad avere maggiore

senso di responsabilità, anche i
singoli parlamentari. Credo do-
vremmo essere sufficientemente
responsabili e seri per far di tutto
affinchè il governo Prodi possa
governare».
Qunato ai rapporti tra sinistre ri-
formista e radicale,per Fassino
«unamaggioranzacompositade-
v’esserecapacedi tenercontodel-
le esigenze e dei punti di vista di
tutti. Non si tratta di sacrificare
né mettere ai margini nessuno».

Anzi,haapprezzato la linea tenu-
ta dal Prc in questo passaggio
«davvero difficile» e limita quan-
to accaduto al Senato al dissenso
diduesingoli senatori:un«atteg-
giamento non responsabile che
non possiamo rimproverare»
agli interi gruppi della sinistra
più radicale.
Sui Dico: il governo «non ha sca-
ricato il ddl» sulle coppie di fatto.
Non è tra i 12 punti dell’Unione
perché «sta già in Parlamento, è

all’ordine del giorno in commis-
sione Giustizia del Senato e da lì
partirà il suo iter». «Ci batteremo
perché venga approvato», rilan-
cia Fassino, «un ddl che corri-
sponde a un punto del program-
ma». Non ritiene giusto parlare
di «ingerenze» della Chiesa: «Ri-
spetto e ascolto ciò che dice la
Chiesa, ma poi sono consapevo-
ledel fattoche loStatodeve laica-
mente garantire l'uguaglianza
dei diritti dei cittadini».

«Io non sottovaluto affatto l’espe-
rienza di governo. Quella che è in
corso in Italia e in altri paesi occi-
dentali. Però credo che non possia-
mo appendere la politica a questo,
appendere l’utopia concreta al-
l’esperienza di governo». Fausto
Bertinotti, presidente della Came-
rae leaderdiRifondazionecomuni-
sta, manda messaggi alla sinistra
e, forse,ancheaProdi.Lo fa inuna
lunghissima intervista che esce og-
gi su Liberazione, in cui affronta
una riflessione molto impegnata
suculturaeorganizzazionedellasi-
nistra radicale, sul suo rapporto
con i movimenti, e in cui analizza
anche i cosiddetti poteri forti, che,

dice, non vanno demonizzati, ma
analizzati e combattuti. Per Prodi
non ci sono parole dirette, ma
un’indicazione che non è del tutto
tranquillizzante. Ossia la sinistra
radicale non può esaurire la sua
funzione nel governo. «La parteci-
pazione al governo è una esperien-
za molto importante: ma se diven-
ta la bussola - spiega Bertinotti - se
diventa il prisma di rifrazione at-
traverso il quale si guarda la real-
tà, la si definisce e si fissano le pro-
prie analisi, allora non si capisce
più niente, si perde l’orientamen-
to».
Secondo Bertinotti «l’enorme im-
portanzacheassumonoigoverni ri-

spetto all’opinione pubblica è data
dalla debolezza della politica.
L’Europa vive oggi una crisi della
politica. E dentro questa crisi c’è
una crisi della politica della sini-
stra». In questo scenario, rilancia
Bertinotti,«il governoaquestopun-
tononassumepiù lasuaimportan-
za in quanto produttore di opere e
non si giudica più per le opere che
compie, ma ingigantisce la propria
immagine e il propriopesoperdefi-
cit degli altri soggetti della politica.
Li surroga, perchè è rimasto solo di
fronte al popolo. Se noi accettiamo
questo stato di cose accettiamo la
vittoria dell’antipolitica». Secondo
Bertinotti il rischio dell’antipoliti-
canonèunacaratteristicadellade-
stra, ma riguarda anche la sini-

stra. Per esempio nel berlusconi-
smo?glidomanda ildirettorediLi-
berazione, Piero Sansonetti. «Cer-
to, è un esempio evidente. Ma vedo
l’antipolitica farsi largo anche nel
centrosinistra.Per esserediplomati-
ci non parliamo dell’Italia. Guar-
diamo alla Francia: nella campa-
gna elettorale di Segolene Royale

c’è molta antipolitica, c’è un popu-
lismodolce.SegoleneRoyalehapre-
so le domande dell’antipolitica e le
ha fatte sue. L’antipolitica avanza
anche perché contiene alcuni ele-
menti di criticaalla politica che so-
no assolutamente fondati, moder-
ni, e sono in ragionedella crisi dela
politica. Questa condizione genera
crisi progressiva della politica».
La politica debole è vittima dei po-
teri forti? Se ne è parlato a proposi-
to della sconfitta in Senato del-
l’Unione (Pininfarina e Andreotti
in rappresentanza di Confindu-
stria e Vaticano),ma per Bertinotti
i «poteri forti» sono «forze» e non,
semplicemente, «complotti»: solo
con questa consapevolezza si pos-
sono neutralizzare. «Bisogna ana-

lizzare i poteri forti - aggiunge -
analizzarli scientificamente nella
loro forza». «Sono forze che conta-
no sulla cultura. Io non lo vedo il
rappresentante del potere forte che
alza il telefono e ordina. No, ha
arato il terreno della politica e a un
certo punto raccoglie i frutti, gli ef-
fetti.Bisognaallora capiredove sta
la loro forza».«Nonèsolochehan-
no il potere - rilancia Bertinotti -
hannoilpotere e tendonoacostrui-
reprocessi egemonici. Sonocostrut-
tori di opinione pubblica, lavorano
sul consenso. Il problema è quello
di individuare il loropunto di forza
e contrapporsi in campo aperto». Il
problema, conclude Bertinotti, è
«proporre un punto di vista più al-
to».
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ENRICO BOSELLI Ora la coalizione sia più convinta e compatta. Il governo Prodi non può essere considerato il «male minore»

In Parlamento una dura battaglia sui Dico

«Dopo la scelta
confessionale
di Rutelli la laicità
è il punto dolente
nel dibattito sul Pd»

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

IL CASO Intervista a Liberazione: la crisi della politica dilata l’importanza dei governanti. Attenzione al populismo dolce e all’antipolitica che c’è anche tra noi

Bertinotti: è importante governare. Ma la sinistra radicale non perda la sua bussola

Soldati italiani in Afghanistan

Il complotto dei poteri
forti? Non ci credo
Sono poteri veri
influenzano la politica
e poi raccolgono i frutti

■ / Roma

■ di Jolanda Bufalini

L’INTERVISTA

7
lunedì 26 febbraio 2007


